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IL DEFICIT

A pesare è soprattutto il ver-
detto di Eurostat, che ha certi-
ficato il rapporto deficit-Pil 
dell’Italia nel 2025 al 3,1%, so-
pra il limite del 3% fissato dai 
parametri comunitari. Una so-
glia che rende più difficile 
l’uscita anticipata dell’Italia 
dalla procedura aperta da 
Commissione europea e che ri-
schia di condizionare la tratta-
tiva con Bruxelles nelle prossi-
me settimane. Per Roma si 
riducono infatti gli spazi di 
manovra proprio nel momento 
in cui il governo ritiene neces-
sario intervenire per contene-
re l’impatto della crisi energe-
tica su famiglie e imprese. Al 
termine del Consiglio dei Mini-
stri il titolare del Tesoro Gian-
carlo Giorgetti ha scelto toni 
realistici, ma non rinunciatari. 
“Rigore è quando l’arbitro fi-
schia”, ha detto, richiamando 
una celebre frase di Vujadin 
Boskov per commentare la de-
cisione europea sul disavanzo. 
Poi ha aperto a un possibile in-
tervento nazionale nel caso in 
cui l’emergenza dovesse aggra-
varsi: “Ci muoveremo da soli? 
Non lo escluderei”.

“PECCATO
PER IL SUPERBONUS”
Sui dati del disavanzo è inter-
venuto anche il Presidente del 
Consiglio Giorgia Meloni che 
ha rivendicato i risultati rag-
giunti dall’esecutivo: “Riguar-
do alla riduzione del deficit il 
Governo ha ottenuto un risul-
tato considerato da molti irrag-
giungibile. Nel 2022 abbiamo 
trovato un rapporto deficit/Pil 
dell’8,1%; oggi lo abbiamo por-
tato al 3,1%. Un dato migliore 
anche delle previsioni del Go-
verno, che si fermavano al 
3,3% per il 2025. Resta il ram-

marico per aver mancato di 
poco la soglia del 3%”. Il Pre-
mier ha poi sottolineato che 
sarebbero bastati “appena 20 
miliardi di Pil in più rispetto ai 
2.258 miliardi stimati 
dall’Istat” per centrare l’obiet-
tivo. Secondo il Primo Mini-
stro, il peso del Superbonus ha 
inciso in modo determinante: 
“Saremmo stati sotto il 3% se 
non avesse gravato sulle casse 
dello Stato”.

PREOCCUPAZIONI EUROPEE
Giorgetti ha ricordato che mol-
ti ministri delle Finanze euro-
pei condividono le stesse pre-
occupazioni, strette tra bilanci 
pubblici sotto pressione e im-
prese esposte all’aumento dei 
costi energetici. Il Documento 
di finanza pubblica registra in-
tanto una revisione al ribasso 
della crescita. Per il 2026 il Pil 

è ora stimato allo 0,6%, contro 
lo 0,7% indicato in preceden-
za. Per il 2027 la previsione 
scende dallo 0,8% allo 0,6%, 
mentre per il 2028 passa dallo 
0,9% allo 0,8%. Correzioni 
contenute nei numeri, ma si-
gnificative sul piano politico, 
perché certificano un rallenta-
mento della ripresa e un oriz-
zonte meno favorevole per i 
conti pubblici.

Peggiorano anche i dati 
sull’indebitamento netto della 
pubblica amministrazione. Il 
deficit programmatico del 
2026 sale dal 2,8% al 2,9%, 
quello del 2027 dal 2,6% al 
2,8%, mentre il 2028 passa dal 
2,3% al 2,5%. Segnali che mo-
strano quanto sia difficile ri-
durre il disavanzo in presenza 
di crescita debole e nuove spe-
se emergenziali.

SUPERBONUS
Tra i fattori che continuano a 
pesare sui saldi di finanza 
pubblica c’è il costo del Super-
bonus. Giorgetti ha quantifica-
to in 40 miliardi l’impatto della 
misura sui conti di quest’anno. 
Una cifra che continua a com-
primere le disponibilità di bi-
lancio e ad alimentare il con-
fronto politico sulle scelte 
degli ultimi anni. 

Ma la priorità indicata dal Mi-
nistro riguarda soprattutto il 
caro combustibili. Il rincaro di 
diesel, benzina e fonti energe-
tiche viene considerato il prin-
cipale motore di nuove tensio-
ni inflazionistiche. 
In particolare preoccupa il set-
tore dell’autotrasporto, perché 
l’aumento dei costi logistici ri-
schia di trasferirsi rapidamen-
te sui prezzi finali di beni ali-

mentari e prodotti di largo 
consumo.

Per questo il Governo chiede 
strumenti rapidi e flessibili. 
Roma ha sostenuto in sede eu-
ropea una proposta condivisa 
con Germania e Spagna per in-
trodurre una tassazione 
straordinaria sulle grandi 
compagnie petrolifere ed ener-
getiche, destinando il gettito al 
sostegno di famiglie e imprese. 
Una linea che, almeno finora, 
non ha raccolto il consenso ne-
cessario.

LA PAURA DI ORSINI
Giorgetti ha descritto la fase 
attuale con una metafora effi-
cace: “Siamo medici in un 
ospedale da campo”. Vale a 
dire amministratori costretti a 
intervenire su emergenze si-
multanee, con strumenti limi-
tati e tempi stretti. Da qui la ri-
chiesta all’Unione europea di 
applicare le regole con prag-
matismo, tenendo conto 
dell’eccezionalità del contesto 
internazionale. Dal mondo 
produttivo è arrivata intanto 
un ulteriore segnale d’allarme. 
Il Presidente di Confindustria 
Emanuele Orsini ha delineato 
tre scenari legati alla durata 
del conflitto: crescita dello 
0,5% in caso di rapida de-
escalation, Pil vicino allo zero 
se la crisi durerà ancora alcuni 
mesi, recessione quasi certa se 
la guerra proseguirà per l’inte-
ro anno.

“GOVERNO ALLO SBANDO”
Sul fronte politico sono arriva-
te critiche dall’opposizione. 
Duro, per esempio, il commen-
to di Francesco Boccia del Pd: 
“Siamo di fronte ad un governo 
allo sbando: invece di misure 
tampone, di decreti inutili, vo-
gliamo discutere in Parlamen-
to di come affrontare l’ultimo 
anno di legislatura. Giorgetti 
prenda atto del fallimento del-
le previsioni di crescita conte-
nute nelle quattro leggi di Bi-
lancio del Governo Giorgia 
Meloni. L’aver mancato l’obiet-
tivo del deficit sotto il 3% e 
l’aumento del debito pubblico 
fino al 137,1% del Pil secondo i 
dati di Eurostat impone uno 
stop immediato di questa ago-
nia che sta facendo male 
all’Italia. Giorgetti venga in 
aula e dica se esiste una pro-
posta per il Paese che non sia 
solo tirare a campare”

Italia ancora sotto procedura Ue,
Eurostat certifica il 3,1%
Meloni: “Colpa del Superbonus”
STEFANO GHIONNI

Giorgetti chiede flessibilità all’Unione europea. Dal Cdm via libera al Documento di finanza pubblica.
Orsini avverte: “Se il conflitto continua, recessione possibile”
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CONFINDUSTRIA SEGNALA I PRIMI EFFETTI DEL CARO MATERIE PRIME: CONSUMI PIÙ CAUTI, TENGONO GLI INVESTIMENTI TRAINATI DAL PNRR

NUMERI IMPORTANTI
Nel dettaglio tra gennaio e 
marzo 2026 le pensioni di vec-
chiaia rappresentano la quota 
più ampia, con 64.513 assegni. 
Seguono le pensioni antici-
pate, che raggiungono 56.004 
trattamenti, segnale di un uti-
lizzo ancora rilevante dei ca-
nali di uscita prima dell’età or-
dinaria. Le pensioni ai 
superstiti si attestano a 
53.502, mentre quelle di inva-
lidità arrivano a 10.461. Anche 
nel 2025 il peso maggiore si 
era concentrato sulle stesse 
categorie. Le pensioni di vec-
chiaia avevano toccato quota 
278.640, quelle anticipate 
212.972, i trattamenti ai su-
perstiti 230.046, mentre le 
pensioni di invalidità erano 
state 60.276.

Per quanto riguarda le diverse 
gestioni previdenziali, il volu-
me più consistente continua a 
fare capo al Fondo pensioni la-
voratori dipendenti (Fpld), che 
nei primi tre mesi del 2026 ha 
totalizzato87.312 nuove pen-
sioni, dopo le 346.879 regi-
strate nell’intero 2025. Seguo-
no la gestione dei dipendenti 
pubblici con 23.006 nuove 
prestazioni, gli artigiani con 
21.682, i commercianti con 
19.122, i fondi speciali con 
13.065 e i parasubordinati con 

11.826. Per coltivatori diretti, 
coloni e mezzadri il dato si fer-
ma a 8.467 assegni.
Resta rilevante anche il nume-
ro degli assegni sociali, misura 
destinata alle fasce economi-
camente più fragili. Nel primo 
trimestre del 2026 sono stati 
27.044, mentre nel 2025 ave-
vano raggiunto 98.205 unità.

FRONTE ISTITUZIONALE
Intanto ieri il Presidente 

dell’Inps Gabriele Fava ha rice-
vuto il San Giorgio d’Oro, mas-
sima onorificenza civica confe-
rita dalla Reggio Calabria. La 
cerimonia si è svolta al Teatro 
Comunale Francesco Cilea, 
dove è stato riconosciuto il 
percorso avviato alla guida 
dell’Istituto.

Nella motivazione si richiama 
“l’eccezionale impegno profu-
so nel guidare l’Inps, pilastro 

del welfare nazionale, verso 
una dimensione di modernità, 
efficienza e prossimità”, con 
particolare riferimento alla 
semplificazione amministrati-
va, alla digitalizzazione dei 
servizi e alla tutela dei diritti 
dei cittadini.

Il conferimento del premio va-
lorizza il processo di trasfor-
mazione avviato negli ultimi 
due anni, durante i quali l’Isti-

tuto ha accelerato sull’innova-
zione tecnologica, sull’impiego 
dell’intelligenza artificiale e su 
una presenza più vicina a fa-
miglie, imprese e territori. 

Nel riconoscimento trova spa-
zio anche il legame personale 
di Fava con la Calabria e con il 
Mezzogiorno, indicato come 
elemento di attenzione costan-
te al rapporto tra Stato e citta-
dini e alla crescita del Paese.
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segue dalla prima pagina

[...] del cessate il fuoco, apren-
do alla possibilità di nuovi col-
loqui già venerdì. Washington 

mantiene però il blocco navale 
contro Teheran, mentre le 
Guardie rivoluzionarie irania-
ne dichiarano di aver preso il 
controllo di tre navi mercantili 
nel passaggio strategico. Se-
condo il New York Post, 

Trump ritiene “possibili” ne-
goziati già nei prossimi giorni. 
In precedenza aveva scritto su 
Truth che avrebbe esteso la 
tregua “fino a quando non ver-
rà presentata la vostra propo-
sta e non si concluderanno i 

negoziati, qualunque sia il ri-
sultato”. Secondo Axios, la 
Casa Bianca sarebbe tuttavia 
disposta a prolungare lo stop 
alle ostilità solo di altri tre o 
cinque giorni, non indefinita-
mente. Da parte iraniana, il 
portavoce del ministero degli 
Esteri Esmail Baghaei ha con-
fermato la proroga della tre-
gua, ma senza garantire la 
partecipazione al nuovo round 
di colloqui previsto a Islama-
bad. “Se concluderemo che 
andare a Islamabad è 
nell’interesse nazionale, ci an-
dremo”, ha dichiarato. L’amba-
sciatore iraniano all’Onu 
Amir-Saeid Iravani ha posto 
una condizione esplicita: “Gli 
Stati Uniti devono cessare la 
loro violazione del cessate il 
fuoco. Non appena verrà revo-
cato il blocco, il prossimo ciclo 
di negoziati si terrà a Islama-
bad”.

NAVI SEQUESTRATE
E MERCATI
Nel frattempo la tensione nel-
lo stretto cresce. Media irania-
ni vicini ai Pasdaran riferisco-
no che la portacontainer Msc 
Francesca, la Epaminondas e 
la nave Euphoria sono state 
fermate o colpite e condotte 
verso la costa iraniana. Secon-
do l’agenzia Tasnim, le im-
barcazioni erano “non confor-
mi”, prive dei permessi 
necessari e avrebbero mano-
messo i sistemi di navigazio-
ne. 
L’agenzia britannica Ukmto 
aveva già segnalato spari con-
tro mercantili in uscita 
dall’area. La crisi continua a 
pesare sui mercati energetici. 
Al Nymex il Wti è salito del 2% 
a 91,40 dollari al barile, men-
tre il Brent ha superato i 100 
dollari. La Commissione euro-
pea ha reso noto che dall’ini-
zio del conflitto regionale e 
dalla chiusura di Hormuz 
l’Unione europea ha speso 24 
miliardi di euro per importa-
zioni di combustibili fossili. 
Bruxelles avverte che gli effet-
ti su energia, trasporti, infla-
zione e crescita potrebbero es-
sere “significativi” per diversi 
mesi.

IL RUOLO DELL’ITALIA
Sul piano diplomatico, il mini-
stro degli Esteri Antonio Taja-

ni ha avuto un colloquio tele-
fonico con il collega iraniano 
Abbas Araghchi. Tajani ha ri-
ferito di aver ribadito “la ne-
cessità di continuare il dialogo 
di Islamabad”, l’importanza 
della libertà di navigazione a 
Hormuz e la necessità di im-
pedire “l’uso militare del nu-
cleare”. Intanto a Londra si è 
svolta una riunione tecnico 
militare con rappresentanti di 
oltre trenta Paesi per valutare 
una futura missione interna-
zionale a tutela della libertà di 
navigazione nello stretto. Tra i 
partecipanti anche l’Italia.

LIBANO CHIEDE PROROGA 
DELLA TREGUA
Sul fronte libanese, Beirut 
chiederà durante i colloqui di 
Washington una proroga di un 
mese della tregua con Israele, 
in scadenza domenica dopo 
una precedente estensione di 
dieci giorni. Secondo una fon-
te ufficiale citata dall’Afp, il Li-
bano domanderà anche la fine 
delle demolizioni israeliane 
nelle aree ancora presidiate. 
Intanto la Francia piange un 
secondo militare dell’Unifil 
morto dopo l’attacco del 18 
aprile attribuito a Hezbollah. Il 
presidente Emmanuel Macron 
ha annunciato la morte del ca-
porale Anicet Girardin, grave-
mente ferito nella stessa im-
boscata in cui era stato ucciso 
il sergente Florian Montorio. 
“È morto per la Francia”, ha 
scritto Macron, rendendo 
omaggio all’impegno delle 
truppe francesi nella missione 
Onu in Libano.

NUOVE VIOLENZE
IN CISGIORDANIA
Resta alta anche la tensione in 
Cisgiordania. Secondo fonti 
palestinesi, quattro palestinesi 
sono stati uccisi in diversi epi-
sodi, tra cui due minori. Nel 
villaggio di al Mughayyir, a est 
di Ramallah, coloni armati 
avrebbero assaltato una scuo-
la e successivamente l’esercito 
israeliano avrebbe disperso 
con proiettili, gas lacrimogeni 
e granate stordenti il funerale 
delle vittime. A Beit Imrin, nel 
nord del territorio, altre abita-
zioni e veicoli sono stati incen-
diati da coloni, con almeno 
otto feriti, tra cui un neonato 
intossicato dal fumo.

Hormuz paralizzato,
oltre 230 navi ferme
Trump apre a nuovi
colloqui  con l’Iran

ANTONIO MARVASI

WASHINGTON PROROGA LA TREGUA MA MANTIENE IL BLOCCO NAVALE. PETROLIO IN RIALZO CON WTI A 91,40 DOLLARI E BRENT OLTRE QUOTA 100



La notizia arriva dal Nord Eu-
ropa, ma parla a tutto il conti-
nente. La Svezia inaugura la 
prima rotta commerciale di 
cargo a idrogeno a emissioni 
Zero: un segnale concreto, 
non simbolico, che indica 
come la transizione energeti-
ca stia finalmente entrando in 
una fase industriale.

Non è più il tempo delle pro-
messe. È il tempo delle appli-
cazioni.

In questo scenario, l’Europa si 
trova di fronte a una doppia 
sfida: accelerare la decarbo-
nizzazione e, al tempo stesso, 
recuperare una sovranità in-
dustriale sempre più messa 
alla prova da equilibri globali 
sbilanciati, un costo dell’ener-
gia ora astronomico, e una 
Cina ormai dominante su in-
tere filiere produttive.

È proprio in questa congiun-
tura – complessa ma fertile – 
che emergono iniziative capa-
ci di cambiare davvero il para-
digma. Tra queste, l’ingresso 
sulla scena di una start-up ita-
liana come Sedes H, degna di 
nota non solo per la sua ambi-
zione tecnologica, ma per la 
portata sistemica della sua 
proposta.

Per anni l’idrogeno è stato in-
dicato come una possibile so-
luzione, ma è rimasto confina-
to a un ruolo marginale: 
costoso, difficile da gestire, di-
pendente da infrastrutture 
complesse. In sostanza, più 
promessa che realtà.

Secondo i dati disponibili, la 
produzione globale di idroge-
no è ancora largamente basata 
su fonti fossili e il cosiddetto 
idrogeno verde rappresenta 
una quota residuale del totale. 
I limiti sono noti: costi elevati, 
difficoltà di stoccaggio, 
problemi di sicurezza e distri-
buzione.

Oggi qualcosa cambia. Questi 
ostacoli cessano di essere 
strutturali. Sedes H propone 
un approccio radicalmente di-
verso: un idrogeno verde fi-
nalmente accessibile, sicuro e 

disponibile su larga scala, pro-
dotto attraverso tecnologie 
che puntano a ridurre drasti-
camente i costi e a semplifi-
carne l’utilizzo.

L’azienda garantisce di poter 
vendere idrogeno a meno di 1 
euro al chilo, aprendo scenari 
finora impensabili. Si conside-
ri che oggi il prezzo dell’idro-
geno verde oscilla tra i 7 e gli 8 
Euro.

Non si tratterà più di un mi-
glioramento incrementale, ma 
di una vera e propria disconti-
nuità. Non solo perché rende-
rà l’energia più pulita, ma per-
ché potrebbe trasformarla in 
un’infrastruttura diffusa, loca-
le, indipendente da grandi reti 

centralizzate. Un passaggio 
cruciale in un’epoca in cui le 
tensioni geopolitiche e la com-
petizione per le risorse – dai 
combustibili fossili alle terre 
rare – stanno ridefinendo gli 
equilibri globali.

In questo senso, l’elemento 
forse più interessante non è 
solo tecnologico, ma culturale 
e industriale. 

Sedes H non si presenta come 
un semplice produttore di 
energia, ma come un ecosiste-
ma integrato capace di inter-
venire su produzione, stoccag-
gio e consumo in modo 
coordinato. Un’architettura 
che punta a superare il model-
lo centralizzato per abilitare 

una produzione “near-mar-
ket”, distribuita sul territorio, 
con ricadute dirette su filiere 
locali e occupazione.

È qui che si innesta il tema più 
ampio: quello di un possibile 
rilancio della manifattura eu-
ropea. Per troppo tempo, 
l’Unione ha inseguito modelli 
produttivi esterni o si è trova-
ta a dipendere da catene del 
valore globali sempre più fra-
gili. La transizione energetica 
può diventare, invece, l’occa-
sione per ricostruire una base 
industriale autonoma, innova-
tiva e sostenibile.

Non è un caso che Sedes H sia 
assistita da un player globale 
della consulenza strategica 

come Kearney, a testimonian-
za del fatto che la sfida non è 
solo tecnologica, ma anche di 
modello industriale e di scala.
In questo quadro, parlare di 
“rinascimento” non è un eser-
cizio retorico.

Se l’energia diventa davvero 
più accessibile, più distribuita 
e meno dipendente da mono-
poli o da risorse scarse, le con-
seguenze saranno profonde: 
per le imprese, per i territori, 
per le famiglie. Per l’Europa 
nel suo insieme.
La storia economica insegna 
che i momenti di crisi sono 
spesso quelli in cui si aprono 
le finestre più interessanti per 
il cambiamento. Oggi ci trovia-
mo esattamente in uno di que-
sti passaggi.

E ancora una volta, l’Italia – 
con la sua combinazione di 
creatività, ingegno e resilienza 
– dimostra di poter offrire non 
solo adattamento, ma visione. 
Se il futuro dell’energia passa 
davvero da soluzioni più sem-
plici, più accessibili e più dif-
fuse, allora la partita non è 
solo tecnologica. È industriale, 
culturale e, in ultima analisi, 
politica.

Ed è una partita che l’Europa 
non può permettersi di perde-
re.
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MARIA ALBERTA
VIVIANI CORRADI CERVI

L’idrogeno cambia passo:
da costosa utopia industriale 
a leva concorrenziale
per il rinascimento europeo
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Una riforma necessaria, ma 
non così. La Federazione 
Cimo-Fesmed esprime un giu-
dizio complessivamente criti-
co sul Ddl n. 1825 sulla riorga-
nizzazione dell’assistenza 
sanitaria, nel corso dell’audi-
zione davanti alla Commissio-
ne Affari sociali del Senato. 
Nel sintetizzare le proprie pro-
poste, il sindacato dei medici 
ha indicato alcune priorità: 
superare la frammentazione 
del Servizio sanitario naziona-
le, garantire finanziamenti 
adeguati, rafforzare concreta-
mente l’assistenza territoriale 
e definire con maggiore 
chiarezza governance e risor-
se umane. 

SERVE UN SISTEMA
INTEGRATO 
Centrale anche la richiesta di 
una visione integrata del siste-
ma, capace di mettere in rete 
ospedale e territorio, pubblico 
e privato, personale dipenden-
te e convenzionato. Pur rico-
noscendo l’urgenza di interve-
nire sull’assetto del sistema 
sanitario, il presidente Guido 
Quici ha sottolineato come il 
testo attuale non sia in grado 
di risolvere le criticità struttu-
rali. Tra queste, spicca la per-
sistente organizzazione “a si-
los”, che continua a ostacolare 
la continuità assistenziale e a 
penalizzare i pazienti.

NECESSARIO
UN POTENZIAMENTO REALE 
Il sindacato dei medici mette 
inoltre in guardia dal rischio 
di ripetere errori già visti: una 
revisione della rete ospedalie-

ra non accompagnata da un 
reale potenziamento del ter-
ritorio potrebbe tradursi in un 
ulteriore sovraccarico per 
ospedali e Pronto soccorso.
Tra i punti più controversi del 
provvedimento emergono 

l’eccessiva genericità della de-
lega al Governo, la mancanza 
di coperture finanziarie certe 
e le incognite sulla sostenibili-
tà organizzativa. A preoccu-
pare è anche il possibile au-
mento della frammentazione 

con l’introduzione degli ospe-
dali elettivi.

NO A STRUTTURE
SENZA PRONTO SOCCORSO 
Proprio su questo modello si 
concentra una delle critiche 

più nette: strutture prive di 
Pronto soccorso rischiano, se-
condo il sindacato, di compro-
mettere la continuità delle 
cure, aumentare i trasferi-
menti dei pazienti e rendere 
meno attrattivo il lavoro nelle 
strutture di emergenza.

“La riforma del Servizio sani-
tario nazionale”, evidenzia 
Quici, “deve essere affrontata 
con una visione integrata, 
garantendo risorse adeguate e 
superando l’attuale organizza-
zione a silos”.

Da qui la richiesta di una revi-
sione sostanziale del testo, con 
interventi strutturali orientati 
a una maggiore equità 
nell’accesso alle cure. 
La Federazione si è comunque 
detta disponibile a fornire il 
proprio contributo tecnico nel-
la fase di stesura dei decreti 
legislativi.

I MEDICI CHIEDONO PIÙ RISORSE, INTEGRAZIONE TRA OSPEDALE E TERRITORIO E STOP A MODELLI ORGANIZZATIVI FRAMMENTATI. CRITICHE AGLI OSPEDALI ELETTIVI SENZA PRONTO SOCCORSO

Sanità, CIMO-FESMED
boccia il Ddl 1825:
“Serve una riforma vera,
non una delega generica”
ETTORE DI BARTOLOMEO



L’Unione europea ha sbloccato 
il prestito da 90 miliardi di 
euro destinato all’Ucraina e, 
parallelamente, ha dato il via 
libera anche al ventesimo pac-
chetto di sanzioni contro la 
Russia. La decisione è arrivata 
ieri al Coreper, il Comitato dei 
rappresentanti permanenti 
dei Ventisette, dopo mesi di 
stallo dovuti ai veti di Unghe-
ria e Slovacchia. Entrambi i 
provvedimenti dovranno ora 
completare la procedura scrit-
ta per l’adozione definitiva da 

parte del Consiglio, attesa nel 
pomeriggio di oggi 23 aprile. 
Secondo il piano europeo, le 
risorse dovrebbero essere ero-
gate in due tranche annuali da 
45 miliardi tra il 2026 e il 
2027. La presidenza di turno 
cipriota ha rivendicato il risul-
tato, sottolineando di essersi 
“adoperata senza sosta affin-
ché l’Ue continui a sostenere 
con determinazione l’Ucraina 
e a esercitare pressioni sulla 
Russia”. L’Alta rappresentante 
per la politica estera Kaja Kal-
las aveva anticipato la svolta 
già martedì da Lussemburgo. 

“Mi aspetto una decisione po-
sitiva sul prestito da 90 miliar-
di nelle prossime 24 ore”, ave-
va dichiarato, parlando di 
“nuovo slancio” dopo le elezio-
ni ungheresi e invitando i go-
verni europei ad accelerare 
anche sulle sanzioni e sugli al-
tri dossier rimasti congelati.

ZELENSKY: SEGNALE GIUSTO
Il presidente ucraino Volody-
myr Zelensky ha accolto con 
favore il via libera europeo, 
definendolo “il segnale giusto 
nelle circostanze attuali”. Su X 
ha ribadito che “la Russia deve 

porre fine alla sua guerra” e 
che questo potrà avvenire solo 
se “il sostegno all’Ucraina e la 
pressione sulla Russia saran-
no sufficienti”. Nelle ore pre-
cedenti Zelensky aveva colle-
gato il dossier finanziario alla 
questione energetica, annun-
ciando che Kiev aveva riparato 
l’oleodotto Druzhba danneg-
giato dalla guerra. “L’Ue ha 
chiesto all’Ucraina di riparar-
lo. Lo abbiamo fatto. Ci augu-
riamo che anche l’Ue rispetti 
gli impegni presi”. Il ripristino 
dell’oleodotto ha contribuito a 
sbloccare il negoziato con Bu-

dapest, che da mesi legava il 
proprio via libera anche alla 
sicurezza delle forniture ener-
getiche.

IL NODO DRUZHBA
Sul fronte energetico, da Mo-
sca è arrivato però un segnale 
opposto. Il vicepremier russo 
Alexander Novak ha confer-
mato che dal 1° maggio saran-
no sospese le spedizioni di pe-
trolio kazako verso la 
Germania attraverso l’oleodot-
to Druzhba, ufficialmente per 
ragioni “tecniche”. Anche Ber-
lino ha confermato la misura, 
spiegando che non sarà più 
autorizzato il transito di greg-
gio kazako verso la raffineria 
tedesca PCK tramite territorio 
russo. La decisione arriva nel 
pieno della nuova tensione sui 
mercati energetici.

SOLIDARIETÀ DI ZELENSKY
A MELONI
Forte eco anche per gli insulti 
rivolti alla premier Giorgia 
Meloni dal conduttore russo 
Vladimir Solovyov, che l’ha de-
finita tra l’altro “idiota paten-
tata”. Palazzo Chigi ha ribadito 
la posizione dell’esecutivo, 
mentre diverse forze politiche 
hanno espresso solidarietà. È 
intervenuto anche Zelensky: 
“Tutto il mio rispetto a te, 
Giorgia, e a tutta l’Italia. I mi-
serabili propagandisti russi 
non riusciranno certo a disto-
gliere l’attenzione di chi ha 
come bussola la difesa degli 
interessi nazionali del proprio 
Paese”. Poi il ringraziamento 
finale: “Grazie a te e a tutti gli 
italiani per questa posizione 
così chiara”.

NUOVI ATTACCHI
NELLA NOTTE
Sul terreno la guerra è prose-
guita senza sosta. Lo Stato 
maggiore ucraino ha riferito di 
aver colpito in Crimea il centro 
di controllo del traffico navale 
Striletskyy della Flotta russa 
del Mar Nero a Sebastopoli, ol-
tre a postazioni di comando e 
basi per droni nelle regioni 
russe di Kursk e Belgorod e 
nei territori occupati del Do-
netsk. Da parte russa, nuovi 
raid con droni hanno colpito 
infrastrutture civili e logisti-
che ucraine. A Zaporizhzhia 
un attacco contro un’area fer-
roviaria ha ucciso un macchi-
nista assistente. Danni anche 
al porto di Odessa, dove sono 
stati colpiti moli, magazzini e 
infrastrutture ferroviarie. Mo-
sca ha invece denunciato 
un’incursione ucraina con 
droni sulla città industriale di 
Syzran, nella regione di Sa-
mara. L’area ospita una delle 
principali raffinerie russe, già 
colpita in precedenti incursio-
ni contro obiettivi energetici. 
Secondo le autorità locali 
sarebbero rimaste ferite alme-
no dodici persone, tra cui due 
bambini.
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Ucraina, l’Ue sblocca
il prestito da 90 miliardi
e vara il 20esimo pacchetto 
di sanzioni contro Mosca
FRANCESCO GENTILE

Superati i veti di Ungheria e Slovacchia dopo la riapertura di Druzhba. Fondi in due tranche da 45 miliardi tra 2026 e 2027
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Un’impresa ortofrutticola su 
cinque ha già adottato soluzio-
ni di agricoltura 5.0, digitaliz-
zando i processi produttivi per 
ridurre l’uso di fertilizzanti, 
acqua ed energia. È quanto 
emerge dal primo censimento 
europeo sulla maturità digita-
le delle aziende agricole rea-
lizzato dal Polo Innovazione 
Agricoltura Digitale di Coldi-
retti Next, presentato in occa-
sione dell’inaugurazione del 
Macfrut di Rimini.
L’obiettivo è duplice: da un 
lato aumentare la sostenibilità 
delle produzioni, dall’altro 
contenere i costi e ridurre la 
dipendenza dagli approvvigio-
namenti esterni. Temi al cen-
tro dell’incontro organizzato 
da Coldiretti, alla presenza del 

presidente Ettore Prandini e 
di rappresentanti delle istitu-
zioni e della filiera agroali-
mentare.
Risparmio e nuove tecnologie 
Tra le aziende che hanno inve-
stito in innovazione, le solu-
zioni più diffuse riguardano 
l’ottimizzazione dei consumi 
energetici e idrici (entrambe 
al 26%), seguite dalla riduzio-
ne di fertilizzanti e agrofarma-
ci (25%). Cresce anche l’inte-
resse per la produzione di 
energia sostenibile – dall’agri-
voltaico al biogas – che coin-
volge il 18% delle imprese, 
mentre resta più contenuto 
l’impegno sul fronte della logi-
stica (5%).

IL PESO
DELLA CRISI ENERGETICA
La necessità di contenere i co-

sti produttivi è diventata anco-
ra più urgente alla luce della 
crisi energetica legata al con-
flitto in Iran. Il prezzo dei fer-
tilizzanti, come l’urea, è salito 
del 48%, passando da 585 a 
865 euro a tonnellata. A inci-
dere è anche l’aumento del ga-
solio agricolo, quasi raddop-
piato da inizio anno (da 0,85 a 
1,61 euro al litro), con il ri-
schio di compromettere semi-
ne e trapianti primaverili.

TEA E RESILIENZA
CLIMATICA
L’innovazione passa anche 
dalle Tecniche di evoluzione 
assistita (Tea), che consentono 
di intervenire in modo mirato 
sul Dna delle piante senza in-
trodurre materiale genetico 
esterno. Si tratta di strumenti 
che accelerano i processi na-

turali, permettendo di svilup-
pare varietà più resistenti agli 
effetti dei cambiamenti clima-
tici.

CONTRATTI DI FILIERA
E STABILITÀ
Accanto alla digitalizzazione, 
acquistano sempre più impor-
tanza, osserva la Coldiretti,  i 
contratti di filiera, fondamen-
tali per garantire una distribu-
zione equa del valore, traccia-
bilità e sostenibilità. 

Nel 2025, grazie al lavoro di 
Filiera Italia, sono stati com-
mercializzati 30 milioni di 
chilogrammi di ortofrutta per 
un valore di 38 milioni di 
euro. Nei primi tre mesi del 
2026 si registrano già 8 milio-
ni di chilogrammi venduti e 
11 milioni di euro di fatturato.

EXPORT DA RECORD
Nonostante le difficoltà legate 
a guerre, dazi e rincari, 
l’export sostiene la Coldiretti, 
ortofrutticolo italiano conti-
nua a crescere. Nel 2025 ha 
raggiunto il valore record di 13 
miliardi di euro tra prodotto 
fresco e trasformato. A trai-
nare è la frutta fresca (+16%, 
per 4,7 miliardi), seguita dal 
comparto trasformato (+13%, 
2 miliardi). Più contenuta la 
crescita degli ortaggi freschi 
(+1%, 4,2 miliardi), mentre ca-
lano quelli trasformati (-4%, 
2,1 miliardi), soprattutto per la 
flessione dei derivati del po-
modoro.

ACCORDO
SULLA FILIERA DEI FUNGHI
Nel corso dell’incontro è stato 
infine siglato un protocollo 
d’intesa tra l’Associazione Ita-
liana Fungicoltori, Coldiretti e 
Filiera Italia per sostenere e 
valorizzare la produzione na-
zionale di funghi. Un compar-
to strategico per l’agroalimen-
tare italiano, che punta a 
rafforzare competitività, inno-
vazione e integrazione lungo 
tutta la filiera.

Un’azienda ortofrutticola
su cinque è già digitale
PAOLO FRUNCILLO

Da Coldiretti emerge la spinta verso l'innovazione: meno consumi, efficienza ed export nonostante il peso della crisi energetica




